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ta de'piedi assai larga, ctie in qualche guisa 

hi assimilano alla figura delle Sogliole,

E g l i  h a  i  p i e d i  a  p i a n t a  d i  p a l l o n a .  

SF O G IO  PELO SO , s. in. Nome dato da’Pe- 

scatori ad una specie di pesce del genere 

P l e u r o n e e l e s ,  il quale fu riguardalo dal 

Nardo per una nuova specie, che chiamò 

P l e u r o n e c f e s  F a s u i a t u s ,  perché ha quat­

tro o cinque fasce scure trasverse sul lato 

supcriore. La sua lunghezza è di cinque o 

sei fo llic i;  è commestibile e trovasi per Io 

più con fuso colla minutaglia.

SF O G IO  BA ST ARDO , s. in. Nome dato 

da'Pescatori ad un rarissimo pesce di ma­

re, che pur la sua curiosa organizzazione il 

¡Naturalista Nardo riguardò come un ge­

nere novello, e lo uominù L e p t o s ò m a  A t e r .  

Somiglia questo pesce a primo aspetto ad 

uua piccola Sogliola ina ne differisce pe r 

avere gli occhi un per lato, per essere 

eguale da eutrainhi i lati e d 'un medesimo 

colore, » p e r  avere a l di s o p ra  della testa 

un prolungameuto del dorso. L'esemplare 

ubo il Nardo possedè è I' unico che abbia 

egli potuto a v e r e ,  uè se ne trova iu alcuu 

altro gabinetto.

SF O G IO .  s. m. T. do’Gacciatori valligiani, 

che noi Polesine dicesi V e t à r a ,  nel Pado­

vano Y i a t à r a ,  nel Veronese G i r a t o l a ,  nel 

Vicentino anche F ò l k g a ,  e iu Toscana Fin- 

« a l b o ; italian. C i m u n d u r l o  o P u l l o  S u ' t a -  

n o ,  Uccello aquatico grosso come due Gal­

linelle palustri ( S f u r z ì n r ) ,  che si piglia 

collo schioppo ed anche con lacciuoli, che 

ha il becco appuntito e nel colore somiglia 

alla Sfontana; è buono a mangiare. Da’Si- 

atematici antichi fu detto G a l l i m i ! a  C l o r o -  

p u s  m a i o r  o da L inn. F u l i c a  C l o r o p u s .  

Quest’ uccello si serve de'spiedi come di 

mano, a guisa de'pappagalli.

SFO G 1ÒSE , s. f. T. di gorgo, cui eorri- 

spoude la voce puro di gergo, B i g o r d m e ,  

che vale Carta da giuoco.

SFOGON V, add. S f o c o n a l o ,  Che ha guastato

il focone, o dicesi deU’arme da fuoco.

Stotiov* a l zooo, detto fig. vale F o r t u ­

n a t i s s i m o  u l  i/moL’0,.™ u; sempre guada­

gna.

SFOGON  ARSE , v. S f o g a r s i ,  e  vale S o d d i ­

s f a r t i ,  Dare sfogo a qualche suo genio o 

passione. V. S b a b a z z a b s e  e S j i a ì v a r a r s b . 
S F O G Ò R , V. Scoto*.

SFONDR.V , add. S f o n d a t o  o S f o n d o l a t o .  

Senza fondo, cui è levato il fondo. 

S F O N D R À D A , add. S f o n d a t a ,  Aggiunto 

d’ ing iuria ad una douna ; ed è termine usa­

to dalla vile plebaglia.

SFO N D RA D O N , add. Voce triviale e fam. 

che vale B a r o n c e l l o  ;  F u r b o ,  ed auche tal­

volta M a l e d e t t o .  —  R a z z a  s f o k u r a d o k a ,  

S t i r p e  t r i s t a ,  m a l n a t a .

G o l a  o b o c a  s f o n d r a d o n a ,  G o l a  o B o c c a  

s f o n d a t a ,  vale Senza foudo, e dicesi di Chi 

ha gran bocca, e de"Mangioni. 

SFO .NDRAÌZZO , add. T. aut. V. S f ONDlà*
-DÒN.

■SFONDRÀR, v. S f o n d a r e  o S f o n d o l a r e ,  

Levare o rompere il fondo.
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SfoNDBÀ» zo, S f o n d o l a r e  ;  A f f o n d a r e ,  

Precipitare, Cadere in foudo.

S f o k d r à r ,  detto in sentimento osceno, 

S b o l z o n a r e .  P u r  t i  g i o v ò  a  s b u l l o n a r  r u -

g a z z i .

SFO N DRO , s. i h . S f o n d o s  S f o n d a l a .  Ouel-

lo spazio vuoto lasciate ne palchi o nelle 

volte per dipingervi; e le vedute iu loula- 

uauza, come ue teatri.

S p o ìid r o , detto in T. Mar. A p e r t u r a ,  

Piccolo stretto di mare fra due preminenze 

o montagne.

SFO.NDRO.N, detto per Agg. a Uomo, S f o n ­

d a l o ,  vale I n s a z i a b i l e  —  G o l a  s f o n d a t a ,  

Gola seuza foudo, dicesi per iperbole di uu 

Gran mangiatore. G o l a  d i s a b i t a t a ;  D i l u ­

v i a n e .

SFOR.N1DÙRA, s. f. S f o r n i m e n t o ,  Lo sfor­

nire.

S F O R M O ,  add. S f o r n i t o ,  da sfornire. V. 

D e s f o b m ì r .
S FO R O , s. m. (coll’ o stretto) L u c e ;  A p e r ­

t u r a ,  Cosi chiamasi dagli Architetti il vano 

di qualunque fabbrica, o armata o architra­

vata.

S F O R O , dicono alcuni per A s p o b o ,  V. 

SFO RT U N A , s. f. S f o r t u n a  e S f o r l u n a m e n -  

t o ,  Mala sorte, Disavventura.

SFO RT U N  V, V. D r s f o r t u h ì .  

SFORTUN ATAM EN TE, avv. D i s g r a z i a t a ­

m e n t e  ;  S c i a g u r a t a m e n t e  ;  M a l a u g u r o s a ­

m e n t e .

S F O R Z  I W ,  8. f. (colla z aspra) T. de’Cac- 

ciatori va llig ian i, G a l l i n e l l a  a c q u a t i c a  ,  

chiamata da Linueo I l a l l u s  a q u a t i c u s ,  Uc­

cello palustre notissimo eh’ è dello stesso 

genere del Re delle quaglie ( R e o o a g i o )  ed 

è buonissimo cibo: si piglia tutto l ’ inverno 

nelle valli maremmane fra i canneti ; il suo 

colore è scuro, ta ra to  di giallo. ¡Nel F r iu li 

dicesi G i a r ì g o l a .

Si vuol notare che nel Tomo V. dell' O r­

nitologia di Fireuze, parlandosi di quest’Uc- 

cello, si dice eh’ esso è chiamato dai Vene­

ziani P o r z a m a ; e con tal nome in fatti si 

trova anclie registrato nel Vocabolario della 

Crusca, ove citasi un passo di Pietro dei 

Crescenzi. Noi non opporremo che i C ru­

scanti vogliano dire P o r z a n a ;  ma sia noto 

che i Veneziani dissero sempre S f o r z a n a . 
Si presume però dall'Autore che il Crescen­

zi abbia forse per proprietà di lingua voluto 

scrivere F o r z a m i  iu vece del veneziano 

S f o r z a l a ,  e che sia stato poi uu errore del- 

l ' Amanuense o delio Stampatore il fare 

P o i t a n a ,  preodeudo l ’F per P .  Cosi si ri­

copiano e si propagauo gli errori.

S F O .IZ  VNÈLE, s. f. T. Fam. S f o r z a t i c e l a  ;  

L u s t r e ,  Dimostrazione o Finzioni d'accogli­

mento — R i m b a l d è r a ,  voce bassa che vale 

Accoglienza disusata e strabocchevole, ma 

auzi finta che di cuore.

In  altro sign. V e s t e ;  S c u s a ;  L o d e  etc. a c ­

c o l l a t a .  vate sproporzionata. Non verisimile. 

Sfr O R ZA  NÈ li, s. ni. T. de’ Cacciatori, chia­

masi Quel cacciatore che si dedica special- 

meultf a prendere le Sforzane, sia collo 

schioppo o co: lacciuoli.
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SFO RZ  AR o F o r z a r ,  v. Forzare e Sfuria­

re, Violentare, Far forza.

S f o r z a r  l a  v o g a ,  Forzare i remi, Rad­

doppiare g li sfurzi de’ remi, che meglio si 

dice Arrancare o Andar a voga arrancata.

S f o r z a *  l e  c a r t e ,  detto fig. Mettersioi 

coll' arco deir osso,  Persistere con ogni 

sforzo, Raddoppiare gli sforzi, V. D a r g h e

DRENTO e I . A O R À R .

S f o r z a r  a  p a g a r ,  Compulsare, T. de’Le- 

gisii, Compulsare al pagamento.

S f o r z a r  l e  v e l e ,  Forzar le ve’c o Far 

forza di vele, in Marineria vale Fare che 

tutte le vele servano, cioè Spiegar tutte le 

vele.

S F O R Z È L  V, 8 . f. T. de’ Falegnami, specie 

di Pialla.

S F O R Z O , s. m. Sforzo, Lo sforzarsi.

F a »  t o t i  i  s f o r z i ,  Fare sforzo, ogni 

sforzo possibile; Sforzarsi ; Afforzarsi ; 

Sbracciarsi ; Far una cosa colle mani e 

coi piedi, coll'arco o col midollo dell'osso ; 

Pigliti ita coi denti ; Prenderla o Pigliarla 

a scesa di testa o a vela o a remo.

F a r  d e i  s f o r z i ,  Scontorcersi ; Contor­

certi, Dicesi di quel Rivolgere di membra, 

che si fa talora o per dolor che si senta, o 

per avere a far cose che dispiacciano. Divin­

colarsi o Storcersi, hanno il medesimo si­

gnificato.

F a r  i  u l t i m i  s f o r z i ,  Dare il suo mag­

giore, vale Far 1’ ultimo sforzo o l ’ estremo 

di sua forza —  Dare il suo maggiore,  vale 

anche dire quanto più si può e sa o in favore 

o in disfavore d’akuno.

A s f o r z ò ,  modo avv. Forzatamente, Con 

forza, con violenza.

SFRA CA SSÀ DA , s. f. Fracassala, Colpo 

rovinoso che fa fracasso, Fracassamento, 

Fracassatura.

SFRVCASS VR o  F r a c a s s a r ,  v .  Fracassare 

e Sfracassare, Rompere in molti pezzi in 

un tratto.

SFRA CA SSÒN , detto per Agg. a Uomo, 

Fracassatore, Che fracassa, che conquassa. 

SFRAM PU GN Á R. v. Mantrugiare ; Alluci- 

gnolare ; Aggrovigliare, Conciar male die 

che sia, farne come uu cencio, e dicesi di 

cose manevoli, come teli, drappo, carta e 

sim ili, che si dice anche Gualcire o Sgual­
cire.

SFRAiN T U M ID A , 8 . f. Stritolamento ;  Stri­
tolatura ; Infranlura ; Infragnimento. 

SFRAN  rUM  V R . v. Stritolare e Sgretolare, 

Spezzare m inutissimemente, Infragnere, 

Sbriciolare — Schiacciare, vai pure per 

Rompere e Infrangere, ma è più proprio 

delle cose che hanno guscio.

S f r a n t e k ì r  a  »ore, V. S f r a s e l ì r .  

SF R A N T Ù M B , 8 . m. Frantume; Resti; 

Frammenti,  Rimasugli rotti o inconcluden­

ti, Residui di qualche cosa.

Sfasciume, Moltitudine di rovine. V. Ro­

vi« a z z o .

SFRA PU G N ÀR . V. Sfrahpcgsà*. 

S F R A S E U R , v. (colla s dolce) Sfracellare 

o ¿Sfrage'lare eh' è Quasi intieramente di­

sfare frangendo.


